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Tornano i killer Br 
(Dalla prima pagina) 

e le piazze affollate, si diri­
ge verso Sesto. Sesto vuol 
dire fabbriche, operai, vuol 
dire democrazia che si ali­
menta ogni giorno di gesti 
antichi e semplici, essenziali. 

Il terrorismo milanese tace 
da quasi sei mesi, da quando 
una piovosa mattina di mag­
gio firmò l'assassinio del gior­
nalista Walter Tobagi. E Re­
nato Briano non sa che il 
partito della morte ha scelto 
mercoledì 12 novembre e lui 
per compiere la sua tragica 
riapparizione. Dà un'occhiata 
ai titoli di prima pagina del 
giornale che ha comprato ap­
pena uscito di casa: c'è Na­
poli che si ribella alla ca­
morra. lo scandalo dei pe­
troli. l'inflazione che colpisce 
la busta paga. 

Renato Briano sa che af­
fronterà un'altra lunga gior­
nata di lavoro, fino alle set­
te di sera nel palazzo della 
Ercole Marelli. a Sesto. Non 
sa che sta correndo verso 
il suo ultimo appuntamento. 
Ed ecco gli spari, la feroce 
esecuzione. 

Poco tempo fa Briano ha 
firmato un accordo azienda­
le che gli operai, i delegati 
definiscono senza esitazione 
« buono >. Il gruppo è in cri­
si finanziaria ma in fabbrica 
non c'è tensione. Soddisfazio­
ne, anzi. L'accordo è un suc­
cesso che va contro la linea 
del padronato lombardo. Nien­
te licenziamenti, niente cassa 
integrazione. E' per questo 
che a prima vista l'idèa di 
un attentato pare assurda. 
Non lo è per la feroce logica 
delle Brigate Rosse che han­
no deciso di colpire. Colpire 
Briano come simbolo, capo 
del personale e quindi «ser­
vo del padrone » per eccel­
lenza? Oppure solo perché, 
com'è già accaduto altre vol­
te, è il bersaglio più facile? 

Arrivano la moglie Elda 
Riccardi, una signora bionda. 
avvolta in un cappotto bian­
co, e il figiio maggiore Italo, 

un ragazzone di 17 anni e 
nella carrozza si consuma il 
dramma del riconoscimento 
della salma, il volto dell'uo­
mo devastato dall'esplosione. 
Poi la donna si appoggia alla 
parete della stazione e pian­
ge silenziosamente. « 

Renato Briano era arrivato 
sette anni fa all'Ercole Ma­
relli dalla CIBA, dove era 
giunto dalla SIP di Genova. 
Una vita normale. Tre figli: 
oltre a Italo, Maria di quin­
dici anni e Andrea di 13. A-
bitava in un appartamento di 
piazza Grandi, zona Vittoria, 
un palazzo un po' vecchiotto. 
Il lavoro, la passione per le 
marce e il calcio, il sabato 
gli acquisti con la moglie, la 
domenica mattina tutta la fa­
miglia a messa, poi spesso 
« footing » con i figli al parco 
Forlanini. Un'esistenza fatta 
di tranquillità domestica, di 
valori tradizionali. 

Il corpo di Renato Briano 
viene portato via in barella. 
Sono quasi le undici e l'alto-
parlnnte annuncia che ripren­
de il transito dei convogli 

In fabbrica il salone della 
Ercole Marelli di viale Edi­
son, a Sesto, è gremitissimo. 
Una delegazione di lavoratori 
è già stata alla stazione di 
Precotto. Gli operai guarda­
no la fotografìa di Renato 
Briano. seduto alla scrivania. 
« Lo conoscevo » dice qualcu­
no. « Ah. è lui » esclama qual­
cun altro. C'è la foto di que­
sto uomo alto, sportivo, barba 
e baffi che sta scrivendo e ci 
sono le altre, quelle scattate 
poco prima, il capo reclina­
to sul sedile, inginocchiato 
nell'eternità della morte. 

Perché Briano, perché la 
Ercole Marelli? Domande 
brucianti cui si tenta di da­
re una risposta. Cinque anni 
fa i NAP ferirono alle gambe 
un dirigente della Ercole Ma­
relli, Gioachino Giunta. Poi, 
da allora, niente, neppure mi­
nacce. 

I delegati spiegano ai gior­

nalisti l'accordo firmato po­
co tempo fa: aumenti sala­
riali, miglioramenti nell'am­
biente di lavoro. E allora? 

Le prime due rivendicazio­
ni. altra tappa obbligata di 
questo orrendo rituale, non 
spiegano niente. La prima è 
stata fatta intorno alle dieci 
all'Agenzia nazionale di in­
formazione, del MSI, che ha 
sede nell'ufficio del vice se­
gretario missino Servello. U-
na voce femminile ha detto: 
« Qui Brigate Rosse. Abbiamo 
giustiziato il capo del perso­
nale della Ercole Marelli ». 
Poco dopo un'altra telefona­
ta. sempre una voce di don­
na. stavolta a Radio Popola­
re. Dopo la stessa premessa, 
ha aggiunto: « Abbiamo aper­
to la campagna contro lo Sta­
to. Chiamiamo il movimento 
rivoluzionario a costruire 1' 
organizzazione di massa. Nes­
sun licenziamento deve pas­
sare. Lavorare di più. lavo­
rare meglio». Un'affermazio­
ne incredibile per i terroristi. 
I quali, infatti, richiamano 
qualche minuto dopo e pre­
cisano il loro slogan: «Lavo­
rare meno, lavorare tutti ». 

La folla di operai, di impie­
gati. di tecnici si disperde 
nel piazzale sotto la pioggia. 
Tra qualche ora torneranno a 
manifestare al capolinea del 
metrò. 

Il nemico è tornato a colpi­
re con la stessa feroce spet­
tacolarità di quando il 21 giu­
gno del '78 uccise su un au­
tobus. a Genova, il commis­
sario Antonio Esposito. 

Gli esperti interpreteranno 
i messaggi che le BR hanno 
voluto lanciare con il loro si­
nistro linguaggio di morte. 
Uno, intanto, emerge chiaris­
simo. si riflette nella rabbia, 
nella consapevolezza, nella 
determinazione degli operai 
in questa cittadella dì lavo­
ro e di democrazia: il segna­
le che la lotta sarà ancora 
lunga e dura e che deve es­
sere vinta. 

Indiziati i vecchi capi del SIP 
(Dalla prima pagina) 

ne, l'ex capo del SU) rischia 
di trasformarsi in indiziato. 
L'altra sera ha dichiarato al 
sostituto procuratore Sica che 
nel '75 era al corrente dell'in­
dagine compiuta sul vertice 
della Finanza, ma ha aggiun­
to che non era compito suo 
riferire all'autorità giudizia­
ria. Il magistrato allora ha 
chiesto all'ufficiale se all'epo­
ca fece conoscere il contenuto 
del dossier al presidente del 
Consiglio (Aldo Moro) e , al 
ministro della Difesa (Forla-
ni). La risposta dell'ammira­
glio. ufficialmente, non si co­
nosce. Secondo indiscrezioni, 
sarebbe affermativa. Se il par­
ticolare fosse confermato, sa­
rebbe assai grave: vorrebbe 
dire che fin da cinque anni 
fa il governo sapeva che il 
vertice della Guardia di Finan­
za era in mano a uomini cor­
rotti, che promettevano di 
chiudere un occhio su questo 
o quell'imbroglio e che face­
vano arrivare in Svizzera va-

lige piene di banconote. Cosa 
c'entrano col segreto di Stato 
queste rivelazioni, contenute 
nel dossier del SID trovato in 
casa di Pecorelli, un giorno 
anche il procuratore Gallucci 
dovrà spiegarcelo. 

Il vincolo del segreto, infat­
ti. semmai potrebbe riguar­
dare una piccola parte del 
dossier: quella in cui si par­
la di un'offerta di 20 milioni 
di tonnellate di petrolio sot­
tocosto, fatta dalla Libia al­
l'Italia (le autorità di Malta 
hanno smentito-di essere coin­
volte nel negoziato). Il SED 
doveva » aver scoperto - che 
quell'affare così vantaggioso 
in realtà presupponeva una 
contropartita. Si parla di com­
mercio di anni e di informa­
zioni militari NATO: ma sono 
voci non confermate. In ogni 
caso l'affare non andò in por­
to. ma proprio spiando i suoi 
protagonisti gli uomini di Ma-
letti e La Bruna avevano fini-

[ to col mettere il naso nei traf-
I fici dell'ex capo della Finan­

za ed avevano scoperto vicen­
de poco pulite. 

Cosa fece, allora, l'ufficio 
« D » del SID? Lo stesso ge­
nerale Maletti, in un'intervi­
sta telefonica dal Sudafrica, 
ha detto: « Ne parlai a Casar-
di: non so che cosa decise di 
fare l'ammiraglio ». 

Il generale Maletti dovrà 
essere interrogato, come indi­
ziato. dal sostituto procurato­
re Sica. Non sarà facile, poi­
ché si trova a Johannesburg 
é per giunta sarebbe immobi­
lizzato ^a letto dopo un grave 
incidente - stradale. - Nel frat­
tempo il magistrato interroghe­
rà (sempre come indiziato) 
il capitano La Bruna. Quindi 
raccoglierà le testimonianze 
di Nicola Falde, ex colonnel­
lo del SID che collaborava 
con Pecorelli. del generale 
Raffaele Giudice (detenuto 
per lo scandalo del petrolio) 
e infine di Mario Foligni. fon­
datore del « Nuovo partito po­
polare ». Foligni viene citato 
nel dossier del SID come uno 

dei protagonisti dell'affare 
mancato con la Libia. ••-> • 

« Con il SID — ha dichiara­
to il fondatore del «Nuovo 
partito popolare > all'agenzia 
ANSA — non ho avuto rap­
porti. Conoscevo tuttavia il 
generale Miceli. Da lui ho 
avuto solo il consiglio di ri­
volgermi all'ambasciata Libi­
ca per chiedere finanziamen­
ti per il mio partito ». In un' 
intervista ad un quotidiano, 
inoltre, Foligni ha raccontato 
che era al corrente che Ma-
letti e La Bruna nel '75 lo 
spiavano (« Qualche contatto 
ce l'ho anch'io... ») e poi alla 
domanda «Chi ha ucciso Pe­
corelli? » ha risposto: « Tutti. 

(Dalla prima pagina) 
(lenza valida affiancare al dol­
laro una o due altre monete 
che funzionino da mezzi di 
pagamento internazionale. In 
qualche misura, il marco già 
lo è diventato. Le banche cen­
trali dei paesi capitalistici de­
tengono ormai circa il 12% 
delle loro risene in valuta te­
desca. Ma ciò non ha conso­
lidato gli equilibri monetari. 
Anzi, secondo il commentato­
re economico di Le Monde, 
Paul Fàbra, ciò ha finito per 
indebolire il marco, per ren­
derlo più a vulnerabile ». Già 
« l'esperienza del dollaro, d' 
altra parte, mostra — scrive 
Fabra — che quando una mo­
neta è utilizzata come una ri­
serva di cambio dagli altri 
paesi, le variazioni del suo 
corso sono comandate da fat­
tori sempre più esclusivamen­
te finanziari che tendono a 
far passare in secondo piano 
le evoluzioni comparate dei 
prezzi ». 

Un modo per evitare il flus­
so di - capitali dal marco al 
dollaro potrebbe essere che la 
Bundesbank aumenti i tassì 
di interesse. Tuttavia, le au­
torità tedesche rifiutano fino­
ra di imprimere una ulteriore 
stretta ad una economia che 
da anni è stata tenuta sotto 
tono in nome della stabilità 
della moneta e che viaggia. 
ormai, verso la <t crescita ze­
ro » nel 1981, con un forte 
deficit negli scambi con l'e­
stero. 

L'alternativa è che il gover­
no degli Stati Uniti cambi 
completamente indirizzo e de­
cida di abbassare i tassi di 

Tutti, quella sera, hanno det­
to amen. Aveva osato l'ino­
sabile ». 

Tra le tante Indiscrezioni 
che circondano l'inchiesta, c'è 
infine da registrare quella se­
condo cui l'onorevole Franco 

Evangelisti sarebbe stato invi­
tato dai giudici a testimonia­
re, pochi giorni dopo l'assas­
sinio del direttore di « OP ». 
Tuttavia non si conoscono i 
motivi che possono avere pro­
vocato una simile iniziativa. 

Pisano querelato dai figli di Moro 
MILANO — Due figli di Al­
do Moro hanno querelato il 
senatore missino Giorgio Pi­
sano, direttore del settima­
nale « Candido ». La querela 
è stata presentata ieri alla 
Procura della Repubblica di 
Milano. La querela è estesa 
anche al vice direttore del 
settimanale di destra e l'ac­
cusa è, per entrambi, quelia 
di diffamazione aggravata. 

La decisione, definita da; un 
legale molto sofferta, è stata 
presa dai figli dello statista. 
ucciso dalle BR per salva­
guardare la figura politica 
e morale del padre dopo che i 
due figli, Maria Agnese e 
Giovanni, avevano atteso in­
vano un Intervento da parte 
del partito nel quale il padre 
militava, la DC. 

Monete in altalena 
interesse e sostenere un ri­
lancio dell'economia. Ma pro­
prio in questi giorni ci sì at­
tende che la Federai Reserve 
aumenti ancora di un punto il 
tasso di sconto. D'altra parte, 
la linea deflattiva sembra es­
sere quella preferita anche 
dai circoli finanziari che han­
no sostenuto Rcagan. 

Gli Slati Uniti si dibatto­
no da tempo ne] circolo vi­
zioso inflazione • recessione. 
Nonostante la disoccupazione 
sia aumentala, nonostante i 
salari reali si siano ridotti, la 
dinamica dei prezzi è rima­
sta sostenuta. Il fatto è che 
la maggior parte dei redditi 
(soprattutto quelli da capita­
le e lavoro autonomo) sono 
dal *74 in poi sempre più in­
dicizzati. In una tale situazio­
ne, per avere effetto, una po­
litica di deflazione dovrebbe 
provocare una caduta tale del­
l'occupazione e dei redditi da 
essere politicamente e social­
mente insostenibile. I.oMcr 
Thurow economista del MIT 
(Massachusetts Institute of Te­
chnology) che aveva fatto par­
te dell'organo consultivo del 
presidente USA (il Council of 
Economie Advisers), ha calco­
lato che per ottenere una ri­
duzione dei prezzi bisognereb­
be mandare a rasa dieci mi­
lioni di * lavoratori, arrivando 
ad un tassò di dUorruperiorte 
addirittura del 28% — livelli 
da Grande Depressione. 

Ronald Reagan. invere, ha 
promesso di fermare l'infla­
zione tagliando la spesa pub­
blica del 30% e riducendo le 
tasse della etessa percentuale. 
Lasciando più reddito a di­
sposizione dei privati, si spe­
ra che essi possano investir­

lo in settori produttivi. A 
parte il fatto che si * ritor­
na ad un liberismo vecchio e 
un po' ingenuo: nessuno ga­
rantisce che gli impieghi sia­
no produttivi e non specula­
tivi; in realtà come ha già 
dimostrato Keynes tutti inve­
stiranno dove i margini di 
guadagno sono più sicuri og­
gi, soprattutto in una situa­
zione di crescente incertezza 
sul domani. In ogni caso, mol­
ti studi americani — sottoli­
nea Thurow — hanno mostra­
to che l'impatto delle ridu­
zioni fiscali sulla produzione 
è molto limitato. « Se Reagan 
potesse onorare questa pro­
messa — scrive l'economista 
americano — la sua politica 
meriterebbe un posto in mez­
zo ai miracoli biblici ». 

Insomma, il nuovo presiden­
te si trova davanti tutti gli 
stessi scogli nei quali è nau­
fragato il sub predecessore. Si 
chiamano cri«i economica in­
terna. instabilità internaziona­
le. Potremmo anche definirli 
— con lineuaegio moderno — 
inenvernahilità dei sistemi, sia 
quelli « locali » sia quelli 
a generali ». La ricetta conser­
vatrice e liberista, dove è sta­
ta applicata nei suoi termini 
più estremi (la Gran Breta­
gna) non ha dato fìnnr.-» gran­
di risultati e nrrsino Milton 
Fricdmnn l'ispiratore a teori-
ro » dei conservatori br'tpnni-
ci (e dell' entourage di Rea­
gan) In dovuto sconfessare i 
suoi allievi inglesi definendo­
li addirittura « incompetenti ». 
Eppure. le leve del potere so­
no adesso in mano loro. E* 
difficile prevedere che incer­
tezza e instabilità possano es­
sere dì breve dorata. 

Sfuma l'accordo nella DC 
(Dalla prima pagina) 

stituire i rapporti di forza 
nella delegazione (composta 
da presidente, segretario, vì-

•cesegrétarfe capigruppo par-* 
lamentali). Insomma, una 
prova di più della scarsa cre­
dibilità delle dichiarazioni u-
nitarie dei leader della mag­
gioranza che, invece, per im­
porre il loro candidato hanno 
fatto ricorso a una massiccia 
mobilitazione elettorale (lo 
stesso Fanfani ha dato il 
massimo risalto alla sua par­
tecipazione al voto). 

« E' ora di smetterla con 
questa pantomima delle trat­
tative — proclamava infuria­

to ieri sera a Montecitorio l'ex 
ministro Marcora, uno dei più 
influenti "basisti" — io voglio 
stare con la DC che sopravvi­
ve, non con quella che muo­
re*. E infatti^ "alla riunione 
di ieri sera con Piccoli, la 
delegazione dell'area • Zac e 
degli andreottiani si è presen­
tata con la massima decisio­
ne. Al segretario, che li invi­
tava a partecipare alla ste­
sura di un documento politico 
«unitario», ì leader del 42% 
hanno replicato seccamente. 
Le minoranze — hanno detto 
in sostanza — non intendono 
più lasciar trascinare le trat­
tative: ritengono chiuso il 
discorso sulla base delle pro­

poste avanzate dallo stesso 
Piccoli e da Forlani, a co­
minciare dall'* apertura » sul­
le giunte - locali considerata 
come,un primo segno, di rpu-. 
tamento nella- linea, del par­
tito. Piccoli convinca perciò 
il « preambolo ». se ne è ca­
pace. Altrimenti, sinistra de 
e andreottiani resteranno ai; 
l'opposizione. , \ 

A giudicare dall'esito, del 
« summit » preambolare di ie­
ri. sembra'proprio diffìcile che 
Piccoli possa mantenere i suoi 
impegni. Nella colazione di la­
voro che ha riunito alla Ca-
mitluccia i rappresentanti di 
tutti i gruppi del «preambo­
lo», fl segretario è stato su­

bissato di critiche, oltre a do­
ver subire le durissime ram­
pogne di Donat Cattin. 
-Piccoli ha tentato di svol­
gere una mediazione sul filo 
di una cauta distinzione: -i 
deliberati del congresso han­
no dato sì dei « risultati po­
sitivi », ma « occorre anche 
tenere conto dei fatti avvenu­
ti in questi mesi ». Il « pream­
bolo » — avrebbe sostenuto 
— non rappresenta « le ta­
vole della legge, intoccabili 
e immutabili »: soprattutto 
quando l'accordo interno • ri­
sulta indispensabile per raf­
forzare l'iniziativa del parti­
to. e metterlo al riparo dai 
disegni di alleati-concorrenti. 

Ma contro questo ragiona­
mento Fanfani e Donat Cattin 
sono stati lesti a erigere bar­
ricate sulle quali si sono poi 
assiepati • la maggior parte 
degli alleati • preambolisti. 
Fanfani ha - dichiarato dì 
« approvare il proposito di 
Piccoli di insistere nel pro­
muovere intese utili ». ma ha 
subito ricordato i suoi « con­
sigli » diretti « ad evitare am­
biguità », a sgombrare il 
campo da « equivoci ». E per­
ciò ha insistito sulla tesi che 
aveva già fatto intravedere 
l'altra sera ai dirigenti della 
sinistra de convocati nel suo 
studio: non è detto che l'ac­
cordo debba farsi proprio nel 
prossimo Consiglio nazionale. 
« il processo unitario esige 
tempi non brevi ». e soprat­
tutto « non deve comportare 

un cambiamento della mag­
gioranza ». ' * , 
• Contro l'ipotesi di Andreot-
tj alla presidenza del CN si 
è quindi levato un vero e 
proprio fuoco di sbarramen­
to, compendiato nell'opinio­
ne espressa da molti che « il 
bipartitismo ol vertice della 
DC (cioè, un segretario del­
la maggioranza, e un presi­
dente della minoranza. N.d.r.) 
è estraneo allo statuto del 
partito ». E ad evitare ini­
ziative troppo autonome del 
segretario del partito, i suoi 
elettori preambolisti han­
no provveduto affiancandogli 
Fanfani. ; < 

Difficilmente, a questo pun­
to, la Direzione democristia­
ne convocata per stamane toc­
cherà lo spinoso argomento 
dell'unità interna. E acqui­
sta perciò quota l'ipotesi che 
il Consiglio nazionale, previ­
sto per il 21 novembre, eviti 
l'argomento delle giunte e 
rinvìi l'elezione del presiden­
te, limitandosi alla ratifica 
della conclusione della crisi 
di governo. Che. paradossal­
mente. potrebbe arrivare pro­
prio nel momento in cui que­
sto già comincia a indebolir­
si. se l'ipotesi dell'accordo in­
terno sfumerà definitiva­
mente. " -

Forlani lo sa, e ne è cosi 
preoccupato che. ieri, due de­
putati suoi fedelissimi. Fal­
coni© e Cerioni. hanno sfi­
dato perfino le ire dell'incon­
testato capocorrente Fanfa- ' 

ni per caldeggiare 11 rapido 
raggiungimento dell'* unità 
della DC ». Ma Fanfani vuo­
le essere lui a fissarne il 
prezzo. 

Si. terrà in aprile 
il congresso PSI 

ROMA *- Il Congresso na­
zionale del PSI si terrà nel­
l'aprile dell'anno prossimo, 
forse in una città del Mez­
zogiorno. La scelta di Paler­
mo è diventata problematica 
per la difficoltà di trovare 
locali adatti. 

Oltre che del Congresso, la 
Direzione socialista si è oc­
cupata ieri anche di una 
serie di altre questioni: 

1) ha deciso di inviare 
Pon. Dell'Unto a Cosenza 
come commissario di quella 
federazione, che si è spac- ' 
cata sulla nomina del sin­
daco; 

2) ha accettato l'invito del 
PCI per un incontro di de­
legazioni del due partiti sul 
problemi della finanza locale 
e della riforma dell'ordina­
mento locale; 

3) incontri con gli altri 
partiti sono previsti sul tema 
dell'aborto. Craxi ha ricor­
dato, in risposta alla querela 
annunciata dal radicali, di 
avere chiarito nel suo di­
scorso di Roma di domenica 
scorsa che « il referendum 
abrogativov del PR era rivol­
to ai fini del perfezionamen­
to della legge »; 
1 4) sulla scandalo del pe­
troli, i socialisti sono contra­
ri all'apposizione del segreto 
dì Stato da parte del gover­
no. 

La conferenza di Madrid 
(Dalla prima pagina) 

stri degli Esteri (Genscher per 
la RFT, Colombo per l'Italia, 
e i loro colleghi svedese, lus­
semburghese. belga, danese e 
così via), mostrano che l'Eu­
ropa crede ancora nella pos­
sibilità di uo sviluppo del pro­
cesso distensivo se non altro 
perché — e citiamo ancora U 
ministro spagnolo — « la sicu­
rezza non può essere appan­
naggio esclusivo delle grandi 
potenze ». 

Detto questo bisogna dire il 
risvolto: un incidente qualsia­
si, la ripresa da una parte o 
dall'altra della intransigenza 
manifestata nei due mesi pre­
cedenti, della diffidenza e> del­
le riserve mentali, del gioco 
d'usura, possono veramente 
provocare, anche a breve sca­
denza, il disastro. In altre pa­
role la fragilità delle condizio­
ni di avvio è tale che anche 
i più ottimisti tra gli osser­
vatori non si azzarderebbero, 
oggi, a fare una qualsiasi pre­
visione sulla durata della con­
ferenza di Madrid. Se espri­
miamo questa preoccupazione 
di fondo non è, come dicono 
gli spagnoli, per tde&encan-
to*,-per delusione, ma perché 
— profondamente convinti co­
me siamo della necessità di 
rilanciare il processo disten­
sivo e di consolidarlo con nuo­
ve misure capaci di riaccen­
dere la fiducia reciproca — 
abbiamo chiaramente coscien­
za che questa conferenza è 
cominciata sul piede sbaglia­
to. senza risolvere nessuno dei 
problemi politici e procedura­
li esistenti prima del suo av­
vio, e che questi problemi ir­

risolti possono in qualsiasi mo­
mento riemergere, bloccare 
questa parvenza di dialogo con 
le gravissime, conseguenze di 
cui abbiamo già detto. 

Per quanto riguarda le cau­
se, provvisoriamente accanto­
nate, dello stallo durato oltre 
due mesi, ne abbiamo parlato 
nei giorni scorsi ricordando 
da una parte la posizione di 
arroccamento difensivo in cui 
è venuta a trovarsi l'URSS 
dopo l'intervento in Afghani­
stan e dopo il « caso Saka-
rov » e d'altro canto la vo­
lontà americana di sfruttare 
questa debolezza sovietica per 
dare alla conferenza di Ma­
drid un prevalente contenuto 
di processo al mondo del co­
siddetto € socialismo reale »: 
in altri termini era U profilo 
del mondo che era cambiato 
rispetto a quello degli anni di 
Helsinki e che rischiava di 
far naufragare prima del va­
ro la conferenza di Madrid. 

E' questo aspetto nuovo del­
la situazione internazionale, 
alla base delle difficoltà sca­
turite a Madrid tra Est e O-
vest, che U primo ministro 
Suarez ha messo in luce quan­
do ha ricordato che «lei condi­
zioni in cui si svolse la confe­
renza di Helsinki erano assai 
meno cariche di tensione» ma 
che è proprio nei momenti di 
crisi che deve trionfare la vo­
lontà politica «del dialogo, del 
negoziato e dell'accordo». 

Su questa strada la confe­
renza — dalla quale non si 
possono né si debbono atten­
dere effetti traumaturgici trat­
tandosi di un foro, di una ta­
vola di discussione deve an­
dare al di là degli ostacoli 

procedurali e trovare una nuo­
va definizione della distensio­
ne nella quale abbiano un po­
sto ben definito il disarmo, la 
pace, la coscienza che «non 
c'è distensione senza sicurez­
za » o senza il rispetto dei di­
ritti dell'uomo, uno sforzo co­
mune degli Stati interessati a 
sconfiggere il terrorismo. L'al­
ternativa a questo programma 
« realizzabile » è il ritorno al­
la guerra fredda. • 

E' entrata in tutte le dele­
gazioni, come convinzione pro­
fonda, questa realtà sottolinea­
ta da Suarez come un invito 
alla conferenza a non perdere 
l'ultimo autobus della disten­
sione? Noi ce lo auguriamo 
pur rendendoci conto che per 
certi rappresentanti e osser­
vatori occidentali questo av­
vio della conferenza e « a ri­
schio che essa continui » è ri­
masto come una spina in góla 
dopo la segreta speranza di 
veder tornare il mondo alle 
tensioni, ai sacrifici, alle di­
visioni nazionali e intemazio­
nali degli anni cinquanta. 
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